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Sulle alpi del vicentino, non che del veronese, a segnare 
il confine della veneta Repubblica, stavano alcuni termini 
di pietra, che i vicini arciducali, conducendo seco nella vi- 
sita ai conlini degli speszapietra, atterravano, sostituendone 
altri di ugual forma per guadagnare terreno a nostro ma- 
leficio. Queste subdole e continuale soperchierie preoccu- 
parono la mente de' nostri Rettori e del Senato in modo, 
che furono costretti a spedire in ogni tempo in quelle 
dirupate regioni, con pieni poteri, persone di fiducia a 
tutta prova per impedire così disonesto e minaccioso di- 
portamento. 

Fra questi degni rappresentanti della Repubblica se ne 
annoverano due della famiglia Caldogno, per pietà e vero 
amor patrio cittadini commendcvolissirai (1). Ambidue 
avevano il nome di Francesco, de' quali quello figlio di 

(1) CU accennati due Caldogno non solo avevauo il medesimo no- 
me di Francesco, ma furono ambidue giurcconsulli. insigniti del titolo 
di cavaliere, c copersero la medesima carica, essendo anche uno al- 
l' altro immediatamente successo. Uno era Aglio di Antonio, 1* altro di 
Giovanni Ballista. Questa straordinaria combinazione trasse in errore 
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Antonio, che precedette V altro figlio di Giovanni Battista, 
per ordine del senato nell'Ottobre dell'anno 1608 rivide 
i termini della montagna di Marcesina, coli' intervento di 
Carlo Rusca, commissario della giurisdizione Felvana, e Si- 
mon Pansingher, vicecapitano della giurisdizione d' Ivano, 
rimise un termine devastato nella montagna di Frizzone, e 
perchè rimanesse bene traccialo il confine della giurisdizione 
della Repubblica da quella del castello d' Ivano, ed i boschi ' 
di proprietà della città di Vicenza da quelli della comunità 
di Grigno, non pochi termini aggiunse agli esistenti ; inol- 
tre il medesimo Caldogno propose al senato venisse so- 
pra lutti i termini, che sulle nostre alpi marcavano il 
confine dello stalo, unitamente alla croce, che vi stava 
segnata, scolpito il leone di S. Marco. 

Ma se gli arciducali non avevano rispetto pel sacro 
segno della croce, meno lo dovevano avere per lo stem- 
ma di S. Marco, c quindi essi, costretti fare il gusto ed 
il compiacimento de' lor signori, non tralasciarono di rom- 
pere i termini all' oggetto di allargare il proprio confine, 
ed ingiungendo balzelli ai sudditi veneti, schernirono la 
Repubblica dicendo: carta tua, montagna mia; di più il 
comandante di Primolano, contro le convenzioni, stese 
una grossa catena di ferro a traverso il Brenta per im- 

varii storici, ira' quali anche il P. Calvi, che nella sua Storia degli 
scrittori vicentini dei due Caldogno fa una sola persona. La correzione 
di questo errore si deve agli studii del veramente illustre Vincenzo 
marchese Gonzaii, come rilevasi da una di lui memoria manoscritta 
rinvenuta nella biblioteca di quella famiglia. 

Francesco Caldogno di Antonio mori nell'anno 1609, e venne sep- 
pellito nella chiesa di S. Lorenzo con la seguente iscrizione: 
FRANCISCUS CALYDONIUS EQUES 
ANTON1I FILIUS A. D. MDCIX 

Francesco Caldogno di Giovanni Battista cessò di vivere ai 20 di 
Maggio del 1658. 



pedire la necessaria navigazione» e violentare i nostri 
alpigiani con ingiusto pedaggio. Ma il senato, che non 
soffriva insilili e defraudazioni, inslituì nei Sette Co- 
muni una regolare milizia affidandola al suddetto Caldo- 
guo, i cui maggiori, così si espresse, con V armi si aveva- 
no adoperalo nelle guerre di Massimiliano in servigio della 
Repubblica contro gli usurpatori delle venete giurisdizioni. 
Accorse allora col brando ignudo il Caldogno per fiaccare 
l'orgoglio degli arciducali, ed atterrati i ripari eretti dal 
comandante di Primolano, spezzata la catena ed abbat- 
tuta ogni cosa, lo fece entrare negli antichi doveri, ricupe- 
rando la libertà del commercio ai nostri alpigiani oppressi 
e smarriti. 

Però una limitata usurpazione di territorio su quelle 
rupi inabitate, ove ben scarso n' è il vivere, fu defrauda- 
zione di ben poco rilievo, qualora invece danni assai più 
gravi ne potevano derivare dalle vallate del Brenta, del- 
l' Aslico, del Posina e dell' Agno, le quali, come disse 
Marc' Antonio Pogliana nostro concittadino, apersero il 
varco neW Italia a barbare genti. Nuli' ostante Andrea Scolo 
nel suo itinerario lasciò scritto : sorgere le nostre Alpi an- 
temurale contro le invasioni sopra accennale; e ben disse 
lo Scoto, poiché al difetto della natura potendo sopperire 
l' opera dell' uomo, i padri nostri, le cui membra non aveva 
infiacchito l' ozio, ed il vizio non aveva avvilito 1' animo, 
posero mano al lavoro, c munirono con fortificazioni i passi 
principali in modo, che, nelle guerre posteriormente succes- 
se, le armale di Germania non poterono invadere il nostro 
territorio. Siano essi benedetti. — Io vorrei avere le mililari 
cognizioni d'uno soltanto de* molti, che colgono allori sui 
campi di battaglia, per scrivere la storia di queste difese, e 
così erigere alla cara memoria de' nostri buoni padri il 
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monumento più veritiero ; ebbene, almeno mi sia permesso 
esporre alcune notizie, le quali spero sieno per tornar 
care comunque scritte. — Di quante frasi elette non 
faressimo sacrificio per avere in molti scritti maggiore 
verità, e di quante ghirlande per avere in non pochi dei 
nostri contemporanei maggior senno e virtù! 



I. 



Era grave incarico la difesa delle nostre alpi, ai passi 
maggiori molli di piccoli dovendo aggiungere, dei quali 
tutti per averne conoscenza, diceva il suddetto Caldogno, 
abbisognare molla accortezza, e per averne esatta infor- 
mazione doversi ricorrere a quei del paese, ai pastori ed 
a tutti coloro, che, andando per le nostre montagne alla 
caccia di selvaggiume, ne acquistano delle varie località gran- 
de conoscenza. 

Annot. Relazione alli Rettori di Vicenza del cav. Francesco Caldogno 
provvedilor sopra li confini di Visentin» datata da Vicenza li 12 Otto- 
bre 1608. Manoscritto ined. 

Relazioni delle Alpi vicentiue. opera inedita manoscritta del sad- 
detto, di cui un bellissimo esemplare si conserva nella Berloliana ed 
uno nella Naniana. quest'ultimo illustralo dal Morelli. 

Piano di diresa di Marc' Antonio Pogliana esteso nell'anno 1615. 
Manoscritto ined. 

Storia degli scrittori vicentini del Calvi, impressa in Vicenza nel- 
l'anno 1772. Tomo 5 pag. 295. 

Storia del territorio vicentino del Maccà, impressa in Caldogno nel- 
l'anno 4812. Tomo 14 pag. 5. 

Storia di Vicenza de' signori Cabianca e Lamperlico, impressa iu 
Milano Dell' anno 1861. 
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Queste difficoltà però non trattennero il senato ad or- 
dinarne la difesa, e quando il duca di Brunsvich ed il 
conte Felice di Vitlemberg, discendendo dalla Germania 
alla testa di numerosa truppa, volevano passare da Trento 
in Italia (1529), la Repubblica diede il carico al proprio 
generale, il duca d' Urbino, d' impedirne il passo e presi- 
diare i luoghi esposti; il qual ordine avrebbe avuto ese- 
cuzione, ed il duca d' Urbino avrebbe fatto provare al ne- 
mico quanto malagevole sarebbe stato quel passaggio, se 
la pace, susseguita quasi immediatamente alle date dispo- 
sizioni, non gliene avesse tolta r occasione (1). 

Tuttavia non rimasero inosservati i passi sulle no- 
stre alpi. Il sunnominato Caldogno ne fece lungo studio, 
e compilatane un'opera (1598; la dedicò al doge Marino 
Grimani. In quest' opera il Caldogno enumera e descrive 
tutti i passi pe* quali truppe provenienti dalla Germania po- 
tevano entrare pel vicentino in Italia, e ne propone le difese. 

Accettò il doge quest' opera, e l' autore n* ebbe dal se- 
nato non solo lode, ma ricompensa, nella carica conferita- 
gli di provveditor perpetuo ai passi di quelle alpi, che fu- 
rono 1' oggetto de' suoi studii. Cosi animato il Caldogno, 
ed oltremodo grato pel ricevuto favore, in beneficio della 
Repubblica consacrò i suoi giorni. Egli con tutta possa 
tenne sempre d' occhio non solo le usurpazioni che veni- 
vano commesse dagli arciducali, e qualunque raccolta di 
gente si facesse al confine, ma eziandio qualunque piccolo 
lavoro di fortificazione che da essi sul territorio della Re- 
pubblica, ovvero contro le pattuite convenzioni, venisse cse- 

(i) Nell'Ottobre dell'anno 1499 i suddetti confini furono visitali 
dal conte di PiUgliano (Nicolò Orsini) per commissione del doge 
Agostino Barbarigo. 
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guito; la qual violenza avendo commessa gli arciducali, il 
Caldogno non mancò di farne atterrare i manufatti dai 
proprii soldati. Ebbe quindi principio una lunga serie di 
relazioni e carteggi dal Caldogno spedili ai nostri rettori 
ed al capitano, al Doge, ai senatori, ai generali, ai prov- 
veditori, ai commissari! dell' Imperatore ed all' arciduca 
Leopoldo. Unitamente a questi carteggi il Caldogno spedì 
disegui, assoggettò pareri, e propose difese (1). 

II. 



Neil' anno 1615, avoudo i principi d' Austria accettala la 
protezione degli Uscocchi, gravi tumulti sorsero nel Friuli; 
ai paesani di Vallarsa arciducale e di Levico, avvertì il 
vicario di Valdagno, furono dispensali archibugi; nei ca- 
stelli arciducali condotte munizioni da guerra di ogni sorte, 
e genti armate si disposero per venire ad infestare il ter- 
ritorio vicentino. Era morto il sunnominato Caldogno ; ma 
subentrato nel carico di provveditore ai passi delle nostre 
alpi V altro Caldogno, figlio di Giovanni Battista, questi 
non degenere dal predecessore gridò all' armi, eccitò tutti 
gli alpigiani a tenersi allestiti per opporsi ad una nemica 
invasione, visitò tutti i passi pc' molti de' quali si poteva 
entrare con artiglieria ed a cavallo, spiò i movimenti del 
nemico, e di quanto accadeva frequentemente ne diede re- 
ti) Relazioni delie alpi vicenUne. opera già citala del Caldogno. 
Serie di relazioni e carteggi del Caldogno, che autografa si conser- 
ta nella Biblioteca GonzaU. Principia col 12 Ottobre 1608 e finisce col 
4 Gennaio 163!. Dispiace andar priva questa preziosa raccolta dei re- 
lativi tipi, de' quali neppur uno mi fu possibile finora rinvenire. 
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lazionc al senato, encomiando il buon volere de* noslri 
alpigiani. 

In queste relazioni così si trovano dal Caldoguo de- 
scritti i passi visitati: 

Undici sono i principali, che abbracciano una linea di 
miglia sessanta, la quale, girando in forma di semicerchio 
da ponente a tramontana, divide il nostro territorio da quello 
degli arciducali. 

Tre di questi passi si trovano a ponente tra i fiumi Agno 
e Posina verso Roveredo, la Val d' Astico, Vallarsa e Castel 
della Preda, e sono di Campo Grosso sulla sommità d' una 
montagna di Recoaro, Pian della Fugazza tra le vette di 
due altissime montagne, e della Borcola pel quale si viene 
ad Arsiero (i). 

Due passi si trovano tra il suddetto fiume Posina ed il 
fiume Astico, riguardanti il Castel diBiseno ed il Trentino, 
pur dalla parte di ponente, vale a dire quello delle Lasle 
Basse dove da Folgaria si viene nelle montagne d' Arsiero, 
e quello pel quale venendo da Trento s' entra nella vai d'Asti- 
eo, ovvero dei Forni (2). 

Sei finalmente sono i passi tra il suddetto fiume Aslico 
ed il fiume Brenta, verso li Sette Comuni, e sono: quello che 
si apre nella montagna di Lavorone sopra il dazio imperiale, 
e che per la sommità di Luserna conduce nelle montagne di 
Rolzo; quello della strada di Menadoro di Levico; quello 
della Porla di Manasso ; quello della Pertica, per il quale si 
viene nella montagna di Marcesina; quello di Frizsone, mon- 
ti) Al passo della borcola era stalo mandato Giovanni Battista dal 
Monte sotto pretesto di caccia per prender conoscenza de' confini. 

(2) A questo passo venne preso dalla famiglia Cerato Marsilio da 
Carrara, che con pretensioni al dominio di Padova veniva a turbare 
la Repubblica. 



lagna in parie degli arciducali', e per ultimo quello della 
strada della Traversa che particolarmente conduce alla villa 
di Enego. Tulli questi riguardano Perginc, Levico, Borgo, 
Castel d' Ivano, Grigno, Fecino ed altri luoghi posti nella 
Val Sugana. 

Ai passi sopra accennali si deve aggiungere V imporlanle 
strada, che per la Val Sugana conduce a Primolano, villa 
del dominio veneto, al confine arciducale (1). 



111. 



Nel disimpegno dei molliplici e gravosi incarichi il Cal- 
dogno venne coadiuvalo non solo da due suoi nipoti Man- 
fredo ed Alfonso Torto, ma eziandio da Marc' Antonio Fo- 
gliala ; era colonnello, e persona ben nota per valore ed 
intelligenza nelle cose della guerra. Questo Pogliana, con 
una grossa mano di militi impegnalo nella difesa delle 
nostre alpi, aveva suggerito al capitano di Vicenza, Girola- 
mo Mocenigo, il seguente piano di difesa: 

Fortificarci il paese d' Arsiero, che collocalo alla estre- 
mità delle due valli d' Aslico e Posina, e nel punto ove ha 
fine la montagna e comincia la pianura, diviene posizione 

(I) delazione del Caldogno datata da Vicenza li 8 Dicembre I GÌ 5 
ms. ined. 

Simile pure datata da Vicenza li 25 Maggio 1CI7 ms. ined. 
Simile del 10 Marzo 1621 ms. ined. 

Relazione di Marc' Antonio De Canal 27 Gennaio 1630 ms. ined. 

Il passo di Primolano e qm Ilo di Pian della Fugazza sono consi- 
derali dal Parula nelle sue storie come i due pia comodi per condurre 
eserciti. 
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impor laute. Concorrendo in questo paese tutti quelli che per 
passare a Vello ed indi alla pianura partono da Tonczza, 
Garello, Scarabezzi, Laste Basse e Folgaria, vorrei che Ar- 
siero servisse per piazza d' armi onde soccorrere le suddette 
due valli e tutti li passi circonvicini. 

Non fortificaci ina formarci piazze d y armi Valdagno, 
Maroslica, Bassano, Coltrano (1), e Torre (2), paesi e ville 
che si trovano ai piedi delle montagne; Bccoaro, Asiago e 
villa di Posino, collocate nel mezzo della montagna; villa 
di Valslagna, di S. Pietro (3) e quella delta la Valle di 
mezzo della montagna (4), nonché nelle valli di Torre e 
Slaro (5). 

Per difendere la Val di Brenta, ove finiscono i confini 

di Grìgno, fa d'uopo guardare le sommità ed il mezzo 

della montagna ed il transito a coloro che vengono da Ito- 

vcredo; perciò formarei corpi di guardia vicino al Covolo, 

al castello della Scala, ai passi di Menadoro, Manasso e della 

Pertica (selle Comuni), del Pian della Fugazza e di Bosella 

(Valle de' Conti e Posino), Pedescala, Forni e Torrette (Val 
d' Astica). 

Alcuni drapelli di fanteria, quali corpi avanzati, distribuirei: 
ai paesi della Gusclla, Calderella e Scarabezzi; 
di Palificale, Baricola, Fusini e Cavallaro (Valle di Po- 
sina), quantunque difficili a passare; 
della Piave; 

della Folgaria, assai largo, pel quale vengono li cavallari 
carichi di some; 



(1) Sette Comuni. 

(2) Nella valle de' Conti, villa assai popolata. 

(3) Nella vai d* Aslico. 

(4) Nella valle suddetta. 

(5) Nella valle di Posina. 
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della Lora, che confina con la montagna veronese, nomi- 
nala il Campo Bruno, difficile a tenersi dagli avversarli ; 

di Pertica, nei Sette Comuni, quantunque appena sufficiente 
ai pedoni e ristretto pei cavalli; 

della Posta, Porta di Manasso, Menadoro, Giveglo ed 
altri, nei Sette Comuni e disopra la montagna, pei quali gli 
avversarli non si possono condurre che a piedi', 

della Valle di Iiecoaro, che confina con Valdagno, terra 
ai confini della montagna, principio della pianura e passo 
di moka importanza, essendo confinante con Trentini, gente 
assai cattiva e feroce; 

finalmente dello Slaro sulla monlagna di Lavorone, ed 
allo Spizo di Tonezza (Valle d' AslicoJ. 

Alti passi della Gusella, Calderelia e Scarabezzi farei 
vegliare le sentinelle anche nella notte per poter al caso re- 
spingere lutti coloro che venissero da Folgaria e dall' im- 
por tante Castel di Diseno, e molle ne porrei specialmente 
durante la nolle al passo di Pertica (1). 

Distribuita in questo modo la milizia, ed affidalo ad un 
capo di guerra, residente al confine, il carico di distribuire 
le sentinelle, far tagliale, barricate, trinciere coperte, ridotti, 
fortini, forbici, mezzelunc, tanaglie ed altre simili difese, 
secondo V importanza delle varie località da difendersi, ve- 
diamone ora in caso di bisogno il movimento. 

Spetterà al capo sunnominato dare il segnale d y allarme 
con faceìle di segalina accese se di notte, ovvero col fumo 
se di giorno. 

Dato il segnale e gridato all' arme, non v' ha dubbio che 
in Valdagno concorrerebbe tutta la gente numerosa della 

(1) Ad ogni luogo di guardia il Pogliana prescriveva che nella sta- 
gione invernale vi dovessero essere almeno cinque soldati acciocché 
ognuuo non dovesse fare più di tre ore di sentinella. 
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Val di Trisshw e luoghi vicini; in Iìecoaro quella di Ru- 
vcgiana e S. Quirico; nella vai di Torre, lui la la gente di 
Gallio ed altre terre grosse della pianura; a Valslagna fi- 
nalmente in gran parte anche i soldati di Dassano. 

Con si numeroso concorso di gente, Valdagno potrebbe 
chiuder /' accesso ove il piano si congiunge col monte, e pre- 
sterebbe sussidio alla sommità della montagna ; Rccoaro soc- 
correrebbe i soldati di guardia del confine; Asiago lutti i 
luoghi vicini, i passi di Menadoro e Manasso, ed il passo 
importante di Pertica; Valslagna difenderebbe ti mezzo della 
valle del Brenta e la villa di Gallio, e la piazza d' armi 
nella vai di Torre diverrebbe molto a proposito quando gli 
avversari guadagnassero le montagne. 

Non trovando il nemico per tal modo pertugio potrebbe 
tentate i passi di Pertica, della Porta di Manasso, Menadoro, 
Giveglo ed altri, all' oggetto di portarsi ad Asiago capoluogo 
dei Selle Comuni, ma dovrebbe per strade malagevoli attra- 
versare diverse vallette, per cui quand' anche avesse buon 
numero di soldati assai a/faticarebbe per avanzarsi ad Asia- 
go, ove anche giunto non minor difficoltà troverebbe per ca- 
lar alla pianura. 

Se il nemico poi volesse passare per la valle di Gallio, e 
quindi per Valslagna condursi nella valle di Brenta, enormi 
difficoltà avrebbe a superare essendo Valslagna luogo capace 
ed idoneo a difender la valle che cala dai Scile Comuni, ed 
anco il passo della vai di Brenta (1). 

Calando da Pcrginc, castello grosso e poco discosto da 
Trento, giungendo a Grigno ed altri castelli e luoghi molto 
opportuni a guerreggiare, e riduccndosi finalmente al Covolo 

(I) Il Pogliana asseriva che qualunque capitano con poca gente po- 
teva difender le suddette località e farsi molto onore. 
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per riposar, radunar genti, ricoverarsi in caso di perìcolo 
e ritirarsi da qualche rotta, può il nemico avere libero il 
passo per la valle di Brenta, ove havvi una strada buona, 
larghissima ed atta a condurvi un esercito anco con grossi 
pezzi d'artiglieria (I). Ma ad impedire ogni transito per 
questa valle a genti nemiche io con conveniente numero di 
militi a cavallo ne difenderci la strada, e mentre con una 
grossa compagnia di soldati, composta almeno di cento, nel 
luogo più angusto e ristretto vicino al Covolo terrei indie' 
tro i nemici per impedir loro di fortificarsi ed accampare 
sopra il nostro, potrei riconoscere, prendere ed opportuna- 
mente portar lingua, non che quantità di materiali per poter 
travagliare il nemico secondo V occasione; alla parte della 
montagna, ove e posto Enego, uno dei Selle Comuni, con cin- 
quanta moschettieri tirerei nella schiena e nel fianco a quelli 
che sortissero dal Covolo, bersaglieri quelli che si trovassero 
nella valle, e coprirei il passo di Grigno, che per vai di 
Brenta conduce ne* Sette Cornimi. Nel caso poi che fossi co- 
stretto ad abbandonare queste località avrei alle spalle mol- 
ti luoghi, sicuri da polcrvisi riparare, non che il castello del- 
la Scala capace di molla gente, ed il quale con un bravo 
capitano gran danno potrebbe apportare agli avversarj. È 
vero che il suddetto castello essendo di là dal Covolo, e 
quindi vicino alle terre arciducali, con molta difficoltà si 

(I) Marc' Antonio Do Canal nelle suo relazioni cosi descrive II Co- 
volo : Una caverna situala nella montagna, alla quale non si può ascen- 
dere quando non si sia tirati su da un manganello. Appartiene alla giù- 
ri sditone arciducale, e domina per quindici miglia la strada bassanese 
che. va verso Trento. In questo Covolo vi si trattiene un capitano con 
dodici soldati soltanto ; grave danno però non può recare, ma qualora 
cadesse nelle mani della Repubblica, fortificandolo, impedirebbe a qua- 
lunque numero di nemici di poter penetrare, per la strada di Valsugana 
nello ttato veneto. 
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potrebbe tenere non polendo aver soccorsa, ma qualora io 
fossi costretto dalla forza, ovvero dalla fame ad abbando- 
narlo, mi salverei nel Trentino per la parte disopra la 
montagna. 

Possono in quella vece gli arciducali, come avvenne altre 
volte, venire per la valle a" Àstico calando da Rolso, uno 
delti Sette Comuni È vero che questa valle essendo nel suo 
fondo molto larga ed attraversala da molle maniere, queste 
nelle scaramucce tanto possono difendere i nostri, quanto gli 
avversar]; ma io abbandonerei gran parie di questa valle 
sapendo essere talvolta virtù perder un poco per assicu- 
rarsi e difendere il più importatile, e mi ridurei alle Tor- 
rette, stretta, lontana due miglia da Arsiero, ove allargan- 
dosi la montagna, i tedeschi potrebbero discendere al piano, 
il che se avvenisse sarebbe fatale. Però per non cedere al 
nemico parie della Val a" Astico, come dissi disopra, e non 
potendo servire di difesa la villa di s. Pietro, pella strada 
che nel bosco della valle è assai larga, io mi spingerei sopra 
quello degli arciducali, e nella montagna di Lavarone, ove 
pei nemici vi sono posti mollo perigliosi, poiché nel caso che 
il nemico volesse avanzarsi, i nostri fanti di guardia sulla 
terra degli arciducali e sul Lavarone reciprocamente po- 
trebbero soccorrersi, e con li segni stabiliti facilmente dare 
avviso a s. Pietro, ai Forni e Pedescala, e così via via fino 
ad Arsiero (\). Allora con la compagnia di cappelletti di 
guardia a s. Pietro onderei a portar lingua per tutta la 
pianura, per poi ascender la montagna per travagliare il 
nemico, nel mentre che la cavalleria lo sbaraglierebbe e re- 
spingerebbe lungo la valle, che per questo effetto presenta lo- 

(1) Il Pogliana aveva di fatto spiata la milizia sopra quello degli 
arciducali. 



calila assai comode. Qualora però accadesse che i tedeschi 
guadagnassero tanto da poter por piede al piano, io ncn mi 
perderei d' animo, poiché farei concorrere a san Pietro la 
gente di Forni, Pedcscala, delle Seghe e di tutta la valle, 
capace di difendersi da loro stessi, e toglierei fuori il ne- 
mico (1). 



IV. 

Che il piano del Pogliana abbia avuto esecuzione non 
saprei dire, cerio si è clic il Caldogno, ajutalo special- 
mente dalla fede e buon volere degli alpigiani e dal nipote 
Alfonso Porlo, chiuse lutti i passi che dalla Germania con- 
ducevano nel vicentino. La medesima cosa fecero altre 
persone sulle Alpi veronesi, pur essi come il Caldogno 
degni della Repubblica (2). 

Assicurata cosi in modo da non lasciar temere un' in- 
vasione nemica la catena delle alpi, che sorgendo al nord 
di Venezia, fiancheggiale dai colli Belici ed Euganei, si 
stende dall' est all' ovest, la Repubblica scelti i migliori 

(1) Piano del Pogliana, compilato Panno 1015, già cilalo, che an< 
dava munito di un tipo, il quale ho timore sia andato smarrito. Molte 
scritture furono dal Pogliana eslese sopra la difesa delle nostre Alpi, 
neppur queste da me rinvenute. 

Il Pogliana non fa parola della spesa necessaria per l'esecuzione 
delle opere di fortificazione da lui proposte nel piano suddetto, non 
avendo avuto pel fabbisogno commissione. 

(2) Il Caldogno inoltre proibì P esportazione di biade al di là dei 
monti. Il co. Alfonso Porto, in ricompensa della grande assistenza pre- 
stala al Caldogno, venne dalla Repubblica crealo governatore straordi- 
nario delle suddette montagne. 
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Ira' suoi soldati, presi a stipendio non pochi stranieri, e 
richiamati sotto le sue bandiere i feudatari che avevano 
obbligo di prestare servigio, formò un' armata, che posta 
sotto il comando di Pompeo Giustiniani, passò il confine 
ed assediò Gradisca (1). 

Ma i straordinari apparati con cui era difesa Gradisca, 
e le innumerevoli malattie cagionate dal seguilo freddissi- 
mo inverno, distrussero in poco tempo lo spedito esercito. 
Tuttavia il senato ad imitazione dei romani, al primo pe- 
rito un secondo esercito sostituì, il quale non badando a 
sacrifici prese Gradisca, quantunque per la sua importan- 
za a tutta forza contesa ; eppure i veneziani non poterono 
tenere la presa fortezza, che coi prigionieri e banditi la 
dovettero restituire, perchè minacciati da uua invasione 
ne' loro stali dal governatore di Milano, e perchè privi di 
protettori. Venne allora conchinso Ira le parli belligeranti 
un trattalo, a cui si diede lo specioso nome di pace; ma 
la pace è figlia dell'amore e della carila, nè da quesle 
virtù può andare disgiunta. Chi tenesse pel contrario in 
grande errore verserebbe, poiché la pace, lulla soavità, 
è dispensalrice di ricchezze, e non è il silenzio sepolcrale 
di un carcere, ove la voce è soffocata, e dove la vita si 
consuma. Vera pace non potè quindi prender stanza in 
mezzo ad ire ingiustamente represse. Morto Vincenzo 
Gonzaga, duca di Mantova, gli spagnuoli volendo colla 
forza scacciare dal preso dominio il successore perchè 
figlio di un ribelle all' impero, la Repubblica non po- 
ti) Nell'anno 1612 il capitano Alvise Donato passavi in generale 
rassegna nel nostro Campo Marzo tulli i soldati vicentini, e faceva 
prender d* assalto una finta fortezza. A questo militare esercizio, rac- 
conta il Castellini, forano pretenti circa 40.000 persona, collocateti per 
la maggior parte sui vicini cotii. 
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tendo tollerare tanta ingiustizia, nè reprimere lo sde- 
gno che era al colmo, fece risoluzione di sostenere 
coli' armi il Gonzaga successore. In questa occasione fra 
le distinte persone a cui vennero conferiti rilevanti po- 
teri civili e militari fuvvi anco Marco Antonio De Canal, 
nominato il 22 settembre 1G29 Provveditore nel vicentino 
e Sette Comuni, con incarico di salvare la nostra città e 
le nostre Alpi da nemiche incursioni (i). Portossi allora 
il De Canal a Vicenza, e fallo proposilo di rivedere pri- 
ma di tulio i confini della vicentina giurisdizione verso 
il Tirolo ed il Trentino, per volere del Senato e proprio 
prese con sè il Caldogno, quale persona di singoiar fede 
nel servigio della Repubblica, e di lì buona cognizione nella 
materia dei vicentini confini da non poterne senza di lui 
avere gV indisj necessarii (2). 

Visitarono adunque il De Canal ed il Caldogno prima 
di tutto il castello di Maroslica, che per aver logore le 
porle ed i ponti, interrala parte della fossa e caduto gran 
tratto della muraglia della rocca sulla sommità del monte, 
non poteva colle masserizie assicurare da nemiche incur- 
sioni i propri ahi lan li e quelli delle ville circonvicine (3). 

Indi pel Canal di Brenta si diressero alla volta della 
villa d' Enego, osservando nel cammino due località, la 

(1) Il Senato conferendo al De Canal, colla ducale 22 Settembre 
1629.il carico suddetto, cosi si espresse: Potrai valerti dell' opera del 
cav. Caldogno, provveditor a que' confini e deputato sopra le genti dei 
Sette Comuni, e coti dei nipoti di lui per la loro fede ed attitudine, non 
che credito pretto quelle genti. 

(2) Sono parole dello stesso De Canal. 

(3) Li 7 Marzo dell' anno seguente il suddetto De Canal, in seguito 
ad eccitamento del podestà di Maroslica e per ordine del senato, ri- 
tornava a rivedere quel castello. Relazioni al Senato. 
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prima detta 11 Capitello dei Guglielmini, mollo opportuna 
per impedire a gente nemica 1' entrala nel paese ; la se- 
conda a' piedi della montagna, idonea per potervi acco- 
modare qualche pezzo d' artiglieria oude respinger coloro, 
che, passato il Covolo arciducale, volessero incamminarsi 
verso Bassano. 

Giunti nella sunnominata villa d' Enego, insufficiente 
ad esser difesa, pensarono di ordinare la riallazione del 
vicino castelletto, per salvare in esso, iu caso di bisogno 
con le loro masserizie, le genti del paese (1). 

Da Enego si trasferirono sopra le montagne di Valma- 
ron e Marcesina, le quali, essendo confinanti, gii arcidu- 
cali potevano valicare per la strada della Traversa e del 
monte di Frizzon, di Val Bruta e Val Coperta, per poi 
discendere nelle ville de' Sette Cornimi, uelle quali V in- 
gresso ad un nemico, che avesse opposto forte resistenza, 
non erano sufficienti ad impedire due località fortificate, 
ima sopra la villa di Foza ed un' altra nelle pertinenze 
di Gallio. Però prima che il nemico si potesse avanzare 
di tanto, dall' allo della montagna era ben facile con po- 
ca gente trattenere coloro, che per enlrarc nello stalo 
veneto dovevano ascendere. 

Altro luogo, chiamalo il Baslion, aveva fortificalo il 
comune d' Asiago. Il De Canal ed il nostro Caldogno ri- 
vedevano ancor questo, e lo trovavano migliore assai dei 
due suesposti, e tale, che, serrando fuori i passi di Gal- 
marara, della Lenzola, della Posta, di Laresi e di Porta 
Manasso, poteva opporre grande resistenza al nemico. A 

(I) Venne però falla osservazione, che essendo il suddetto cMtet- 
k'Uo mollo discosto dalle allre ville dei Selle Comuni, in caso di bi- 
sogno difficilmente sarebbe slato soccorso. 
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questo luogo capitavano anche i passi di Menadoro e di 
Lcvico, non che le strade che venivano di Lavarono, dove 
era il dazio imperiale. Poteva però il nemico evitare il 
detto posto del Baslion, ed ascendendo sulle montagne 
di Lavarono, di Verena, di Bisele e Campo Rosato, sor» 
prendere la villa di Folgaria, e per la montagna di Cam- 
po Longo enlrare in Rolzo. Ad impedire questo passag- 
gio non poche barricate erano state costruite al disopra 
la Valle del Martello ed al Prato detto dei Tedeschi, le 
quali però poca resistenza potevano opporre, essendo 
quelle località molto aperte. Tuttavia nessun lavoro 
venne ordinato, rilenendo che il nemico avrebbe rinve- 
nuto difficoltà sì grandi per attraversare questo luogo 
montuoso e aspero, da farlo desistere dall' impresa. 

Indi il De Canal ed il Caldogno si trasferivano al Pia- 
no della Fogazza sopra la Val dei Signori e Conli, ove la- 
voravasi in fortiflcazioni, le quali ottennero V approvazio- 
ne. Finalmente i suddetti due provveditori si recavano a 
Recoaro, non che ai passi di Campo Grosso, ove doveva 
aver Gne la visita, ed ove dovevasi porre grande consi- 
derazione trovandosi quelle località assai spaziose. 

V. 

Due mesi non avrebbero bastato a compiere il giro 
intrapreso dal De Canal e dal Caldogno ; eppure stando i 
suddetti dal mattino fino alla sera sempre a cavallo, 
in quindici giorni poterono darvi compimento senza che 
una cosa, che meritasse d' essere presa in esame, venisse 
trascurala. Solamente la rassegna delle milizie de' Sette 
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Comuni non potè effettuarsi essendone molti parliti pel 
piano, ove in quella stagione ogni anno li chiamava i loro 
particolari interessi. Però il De Canal ed il Caldogno gran- 
de disagio soffersero disimpegnando questo incarico in 
sì breve spazio di tempo. 

Compita la visita delle nostre montagne il De Canal 
ritornava a Vicenza per attendere alla formidabile fortifi- 
cazione di questa città, già deliberata dal senato, la quale 
con le difese che si andavano costruendo delle alpi vicen- 
tine e veronesi, di Solferino e di Coito, dovevano formare 
un sistema che ben valesse a difendere non solo la no- 
stra provincia, ma eziandio ad impedire al nemico di po- 
tersi avanzare verso la capitale (i). 



(1) Nell'anno seguente 1630, acciocché i lavori di fortificazione lanlo 
ai passi delle nosire alpi, quanto alla citta di Vicenza, bene progre- 
dissero, visitarono gli uni e gli altri Giovanni Martincngo generale e 
sopraintendente all'artiglieria, e cav. Francesco Tensini luogotenente 
del Marlinengo. 

Nel medesimo anno l' Erizzo, comandante in capo l' armala di ter- 
ra ferma, diede rimunerazioni agli alpigiani più poveri che si presta- 
rono alla difesa delle nostre alpi, e costituì per capitani a que* de* Sette 
Comuni, Pedemonte, Riviera, Val di Trissino, Monlecchio Maggiore e 
ville circonvicine, vicarialo di Malo e suoi villaggi, Maroslica e sua 
giurisdizione, i nostri vicentini Marc'Antonio Porto, Teodoro Trissino, 
Lelio Gualdo. Pietro Paolo Bissari, Giacomo Angarano ed Antonio Trento. 

Difesa di Vicenni 

Vedi memoria del raccoglitore delle presenti notizie, letta all'Ac- 
cademia Olimpica nella tornata del 4 Aprile scorso, che porta per ti- 
tolo: La fortificatone di Vicenza progettata ed eteguita nell' anno 1630. 

Difesa di Solferino 

Marcella Malaspina Couzaga teneva per l'indisposto marito il ca- 
stello e la rocca di Solferino. Questa castellana ricusò agli imperiali 
alloggio e contribuzioni, e per debito di vassallaggio volle ricevere 
soldatesca soltanto della veneta Repubblica. 

L' Krizzo avverti il doge doversi tenere il posto di Solferino in 
somma considerazione perché di grande importanza, e doversi ivi spe- 
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Dall' esame fallo ai passi delle nostre alpi il De Canal 
ed il Caldogno poterono formarsi il concello che: il ne- 
mico qualora volesse invadere lo slato della Repubblica pel 
vicentino* minori impedimenti troverebbe per la Valsugana 
Bassanesc e Canal di Brenta, dove havvi una strada carra- 
dora, ovvero per la Val d' Aslico e dei Forni, dove altra 
strada carradora da pochi anni era slata costrutta, quan- 
tunque in gran parte guasta per alcune slavine. 

Di quanto venne osservato nella visita suddetta ne fe- 
ce memoria il nostro Caldogno, ed il De Canal ne diede 
esatta relazione al senato, nella quale propose 1' esecu- 
zione di non pochi lavori in aggiunta ai già compiuti. 

dire un perito all' oggetto di rilevarne i bisogni, e prendere quelle ri- 
soluzioni che si credessero necessarie. 

Il perito spedito per questo rilievo fu Bernardino Rota, che in- 
fermò la grande importanza di questa posizione cosi scrivendo: Guar- 
da essa a mezzogiorno tutto il piano che è tra Bidizole, Medole, Castel- 
giufri, Castiglione e Carpcnedolo, ed a tramontana tutta la catena del 
lago che i da Peschiera fino a Dtsenzano. 

U suddetto Rota cosi descrisse questa terra, diveouta celebre per 
la battaglia del 1859. Una piacevole collina alle cui falde sta gran nu- 
mero di case. Ad una certa altezza si eleva il castello del signore, mu- 
nito di quattro torri e di alcune spingarde ; sulla cima della collina fi- 
nalmente sorge la rocca, che domina il sottoposto castello. Questa è for- 
mata da una mura con merlature, che gira in quadrato, con una torre 
diroccata, che si eleva sopra uno degli angoli. — Lettera secreta di 
Marcella Malaspina Gonzaga diretta al Doge 22 Dicembre 1C29; simile 
dell' Erizzo al Doge 23 seguente ; relazione secreta con un tipo del pe- 
rito Bernardino Dota, diretta al senato 28 seguente; lettera secreta del- 
l' Erizzo al Doge 23 Gennaio 1630 (m. v. 1629; ms. inediti. 

Altre persone trovai nominate, che si prestarono in varie epoche 
alla difesa delle nostre alpi, in assistenza al Caldogno. Queste sono: 
Nicolò Dolfln capitano di Vicenza — Cosimo Del Monte, che nell' anno 
1625 descrisse tutte le strade che pei passi, accennati dal Caldogno. 
conducevano nel territorio della Repubblica. Inoltre assoggettarono varii 
pareri i nostri vicènlini Camillo Chiericati, Giuseppe Ghellino, Micolò 
Gualdo, Bartolommeo Nievo, Antonio Velo e Pompeo Capra, dei quali 
i quattro ultimi furono anche condottieri di milizie. 
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In questa relazione il De Canal raccomandò al senato 
tulli que' alpigiani che avevano prestalo la loro assisten- 
za nei lavori di fortificazione, e fece del nostro Caldogno 
e de' suoi nipoti il seguente elogio: Non resterò di dire 
alla Serenità Vostra come il dottore cavaliere Caldogno, e 
signori co. Giovanni Battista e Francesco suoi nipoti, gentil- 
uomini principalissimi e di famiglia nobile di questa città, 
(Vicenza) siano slati più di due mesi nelli Sette Comuni con 
incomodi e fatiche grandissime, stando del continuo a ca- 
vallo, non che con spese considerabili. Anzi per non abban- 
donare il servigio di Vostra Serenità non hanno potuto es- 
ser presenti alla morte del signor co. Nicolò Caldogno loro 
fratello e padre; e quindi per la loro fede, intelligenza e 
valore, come per le onorale informazioni avuto da essi, li 
reputo mollo degni della grazia di Vostra Seremtà. 

PRINCIPAL! LAVORI 

DAL DE CANAL PROPOSTI AL SENATO 



A difesa di Maroslica il riattamento delle mura logore, 
il risarcimento delle cadute e dei ponti levaloj, l'escavo della 
fossa interrala, e la chiusura di due porle, lasciando aperta 
quella che conduce a Bussano. 

Nei Sette Comuni la fortificazione d' una collina mezzo 
miglio lontana da Asiago, dove sicuramente si porterebbe il 
nemico per saccheggiare quella villa, la principale e la più 
ricca de* Sette Comuni. Questa collina, avendo sotto d' essa 
una pianura molto larga, in questa si può condurre cavalle- 
ria e mettervi quanta fanteria è necessaria per assicurare 
il paese ; sicché questa collina diverebbe quasi inespugnabile, 
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servirebbe di sicuro rifugio a nati que' de 3 Selle Comuni e 
ad impedire al nemico V odilo quando passato il posto detto 
del Bastion volesse avanzarsi verso Asiago. 

Migliorare e perfezionare la fortificazione del Pian della 
Fogazza sopra la Val dei Signori e Conti. 

Tagliare tutte le vie e viottoli che pei passi di Campo 
Crosso portano verso quel degli arciducali, e quando por- 
tasse la necessità anco quelle dei passi di Galmarara, 
della Lenzuola, della Posta, di Laresi, di Porla Manasso, 
di Menadoro e di Levico. 

Proibire il commercio de' nostri pei passi di Campo 
Grosso, prescrivendo ai commercianti la via che per la Val 
de* Signori passa pel bosco del Pian della Fogazza. 

Barricare e fortificare le ville di san Pietro di Val 
d' Astico, e di Valsugana, tra le quali scorre il torrente 
Astico, e questo per impedire al nemico di potersi avanzare 
con l'artiglieria che tiene nel castello di Biseno, non mollo 
lontano. 

Volendo abbandonare san Pietro, Forni e Pedescala, 
ville di poca considerazione, tagliare la strada alle Torret- 
te, a queste ritirandosi essendo ivi il passo assai stretto (i). 



(I) Relazione Armata dal De Canal e datata da Vicenia il i .* No- 
vembre IG29, ms. ioed. 

Le suddette Torrette sono dee» a tramontana del torrente Astico. 
Il De Canal osservando questa posizione cosi si espresse : Queste Tor- 
rette mi danno a divedere come anco a' tempi antichi foste considerata 
la località, ove sorgono, molto opportuna ad impedire la venuta de' tede- 
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VI. 



A Trento conlinuamenle giungevano soldati arciducali 
per poi avviarsi ai castelli del Borgo di Vatsugana, della 
Preda e di Biseco, portando seco copiose munizioni, e di- 
cevasi avere alcuni tedeschi calalo alla volta di Valdagno ; 
erano i primi del seguente anno 1650. 

Avutane relazione, senza fraporre rilardo, partì il Cal- 
dogno da Vicenza, ove si trovava, e si diresse verso Val- 
dagno. — In lutti i paesi, pe' quali passava, suonava a 
martello la campana, e venivano a raccolta i villici per 
attendere l'ordine di seguire il Caldogno; il sergente delle 
milizie de* confini, lasciata in Valdagno buona guardia, 
avviavasi con duecento uomini verso il veronese, da dove 
veniva il rumore; tutti gli alpigiani del confine veronese 
e vicentino, prese le armi si avevano posto alle località 
assegnate, e non pochi coraggiosi alla guardia del Progno, 
dove una strada da Ala di Roveredo portava alla Pertica, 
passo arciducale, ed altri non meno arditi si avevano innol- 
trati fra le gole delle montagne, desiderosi di fare anco 
resistenza ogni qualvolta lo domandasse il bisogno (ì). Oh! 
quale braccio potente può avere un principe nei sudditi, 
quando questi sieno governati da saggio leggi. 

Molta fede però non prestava il Caldogno alle voci spar- 
se. Egli diceva : poca genie non può intraprendere il passag- 
gio di queste montagne per vie inaccessibili alla cavalleria e 

(!) Sono parole delle slcsso Caldogno. clic si leggono in una delle 
sue relazioni. 



Digitized by Google 



— 50 — 

con certezza di rimanere disfatto ; non devono gli arciducali 
avere ammassalo, come vociferasi, molla genie ai confini per 
la somma scarsezza di viveri che havvi in quelle località, 
ne credo che il serenissimo arciduca Leopoldo abbia dato 
il comando al commissario di Valsugana arciducale di far 
apparecchio per tre mila fatiti da spedirsi al confine. Difalli, 
giunto il Caldogoo in Valdagno, era notte avanzala, trova- 
va svanito lutto lo strepilo, e così pure nel veronese a 
cinque ore di notte era tulio acquietato ; in quella vece non 
polevasi porre in dubbio la proibizione, data dagli arci- 
ducali ai sudditi della Repubblica, di passare nelle loro 
len e anche muniti delle carte prescritte, e V esistenza in 
Alla di Rovereto del capitano Cilla, occupalo a far levata 
di gente per poi condurle verso Mantova, che era il pun- 
to principale a cui miravano gli spagnuoli (1). 

Purtroppo le condizioni di Mantova andavano peggio- 
rando, ed in favore degli spagnuoli piegavano le sorli del- 
la guerra, poiché il 26 Maggio poterono essi occupare Va- 
leggio ed avanzarsi fino a Tomba, paese lungo l'Adige, 
non molto lontano dal nostro territorio. Fu questo un si- 
nistro dal senalo inaspettato; grande scompiglio ne na- 
cque, ed i veronesi gran Umore n' ebbero d' un assalto. 
Il nostro capitano Giovanni Giustiniani ebbe notizia del- 
l'accaduto dallo slesso provveditore generale, comandante 
V armala, Zaccaria Sagredo, ed i vicentini mollo se ne af- 
flissero polendo gli spagnuoli passare l'Adige e saccheg- 
giare tulio il paese fino a Mestre, e particolarmente la no- 
stra città, di cui non era ancora compila la fortificazione. 
Temevasi anco un ammassamento di truppe nemiche nel 

(1) Il primo giorno, nel qnale venne vietala ai sudditi delia Repub- 
blica l'entrata nelle terre arciducali, fu il 15 Aprile 1630. 
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Tlrolo all' oggello di attaccare il confine sulle nostre mon- 
tagne (I). 

A riparare alla meglio a tanti pericoli il De Canal im- 
mediatamente si trasferì a Montebello, e poi ai confini 
verso il veronese, ed il Caldogno sollecitò il senato di far 
rivedere nuovamente i confini, spedire munizioni, ed in 
Rovereto di Trento persone con ordine d' innoltrarsi ver- 
so la Chiusa veronese per spiare i movimenti del nemico 
(2). ludi il medesimo Caldogno si portò alla difesa d'Ar- 
siero, Valle d' Astico, s. Pietro e Valsugana, dove la strada 
carradora poteva permettere agli arciducali di venire, par- 
tendo dal caslel di Diseno, con pezzi di artiglieria. 

(1) Era il campo veneto a Taleggio . sotto il comando del provveditor 
generale Zaccaria Sagredo, e con lui si trovavano i generali francesi la 
V alette e Caudale, l). Luigi d' Esle e Cornelio de Vimes. Fermarono il 
pensiero di occupare Villabuona, Marengo e san Brisio per quindi espu- 
gnare Coito, donde avrebbero potuto poi far penetrare considerabili soc- 
corsi in Mantova. Entrarono effettivamente in Villabuona. ma, assaliti dal 
generale imperiale Galasso, non poterono sostenervisi , e dopo valorosa 
difesa costretti a volgersi in fuga, lo stesso la V 'alette rimase ferito e 
prigione. I fuggiaschi portarono lo spavento a V'aleggio, fu tenuto con- 
siglio sul da farsi, alcuni lodavano che si aspettasse il nemico che ve- 
niva innanzi infuriando, parendo loro troppa vergogna abbandonare cosi 
vilmente un posto tanto principale; altri invece opinavano, e tra questi 
il Sagredo, doversi salvare V esercito, che allora impaurito e disordinato 
non avrebbe potuto resistere. E così fu fatto; il Sagredo ordinò la ri- 
tirala verso Peschiera, il Vimes che teneva la rocca di Valeggio la fece 
saltar in aria, gli alemanni dando adosso furiosamente alla turba che 
fuggiva, ne fecero gran macello ....A provveditor generale fu nominato 
V Erizzo ...e presentato contro il Sagredo un atto di accusa, questi 
venne condannato alla privazione del grado di provveditore, ed a dieci 
anni di carcere alla luce. Romania, Storia di Venezia, Venezia 1858 J\ 7 
pag. 299. 

(2) Non frappose ritardo il senato nel soddisfare al desiderio del 
Caldogno, ordinando che le munizioni, che si trovavano in Vicenw, fos- 
sero inviale alla volta dì Pedemonte, Val d' Astico e Sette Comuni, 
dove ritenevasi maggiore il pericolo. 
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In questa posizione fermò sua stanza ii Caldogno, poi- 
ché quivi credevasi veramente forte; egli sfidava it nemico 
a venire per scacciarlo, e credendo ognuno acceso di tanto 
amor patrio quanto ardeva nel di lui petto, gli sembrava 
essere ai tempi del duca d* Alba, quando un tribunale di 
sangue non ebbe potere di curvare la fronte ad un popolo 
risoluto di rimaner indipendente: colla viva immaginazione 
vedeva, come lo erano le montagne, dagli amici ben guar- 
data la riva dell'Adige verso il vicentino, ed il nuovo ge- 
nerale, al Sagredo sostituito, Francesco Erizzo, uscire in 
campo dalla parte opposta per raffrenare V insolenza da- 
gli spagnuoli. (Relazione del Caldogno al senato). 

Che gli spagnuoli si trovassero in sì cattive acque non 
è possibile crederlo ; essi invece erano sulla via che con- 
duce alla vittoria, e dei propositi del Caldogno se ne a- 
vrebbero riso, e riso assai, se la giustizia divina non li a- 
vesse disarmati e confusi nei loro divisamenti. Anche Don 
Rodrigo era per abbrancare il braccio dell'inerme fra* 
Cristoforo, che stendevasi minaccioso ; ma egli sognava, e 
risvegliatosi in quel punto trovavasi solo, sopra un letto, 
colpito da orribile malore e sul punto di divenire preda 
dei monatti- 

Così fu degli spagnuoli. Non aveva finita il Caldogno 
la relazione sopra accennala che giungevagli notizia ave- 
re in Rovereto il *23 del medesimo mese cessato di vivere 
il capitano Sbardelà, colpito da morte giudicata pestilen- 
ziale. L' ufficio della sanila fece immediatamente chiudere 
la casa del defunto, cento e scile ronde si posero a guar- 
dia dei paesi di Valdagno, Roveggiana, Recoaro, Val dei 
Signori, Val dei Conti, Torre Bclvicino, Posena, Laghi, Fu- 
sine, Cavallaro, Schio, Tretto, Piovenc, Callrano, Cogolo, 
Velo, Arsiero, e si avrebbero tagliali i passi se la mot- 
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tiplicilà <r essi non avesse dimostralo inefficace (aie prov- 
vedimento. 

Tulle queste precauzioni però non violarono la sollecita 
propagazione del male. Il Caldogno co9Ì riferì: 

Vicenza 16 Luglio. Il mal contagioso non solo travaglia 
il territorio, ma ho timore sia anco penetralo in questa cit- 
tà (Vicenza) perchè si ritiene esser morto di peste un car- 
rozziere dei signori deputati. 

d\ 21 Luglio. Le cernidc del campo vanno sempre più 
disfacendosi dalla pestilenza, ed i continui lamenti de' soffe- 
renti muovono ad estrema compassione. 

d'. 31 Agosto. Giunto a Vicenza la Irovo mollo afflitta 
ed in cattivo slato facendo il contagio grandissimo progresso, 
onde dubito che anche il territorio non possa salvarsi pel 
commercio che si fa in questa città da distrettuali, che por- 
tano merci a vendere. È vero che in molte ville non si la- 
sciano i conladini partire per la cillà, ma i signori alla 
sanità hanno emesso un proclama con cui ordinasi di non 
impedire ai contadini di venire al mercato nella città, aven- 
do giudicalo indispensabile questo commercio. Nel Trentino 
la peste si fa sentire grandemente. 

Caldogno 10 Settembre. In Valcggio non si vedono più 
tedeschi, ed in Mantova ve ne sono pochi, il rimanente es- 
sendo stalo distrutto dalla peste. 

d\ 21 Settembre. Veramente V afflizione della nostra po- 
vera città (Vicenza) è degna di grandissima compassione ; 
io vi fui oggi olio per necessità, e trovai il caso suo misera- 
bile. Tulle le case e tutte le botteghe eran serrale, ne per 
le strade, prima frequentatissime, incontrai persona alcuna. 
A questa miseria si aggiunge l'orrore dei cadaveriche ri- 
mangono insepolti. Essendo morti in gran parte i nellazzini 
(monatti) e quelli per benignità somministrali dal principe 



gitized by Google 



— U — 

di Petunia, *t /rovano infinite case con morii di più di tre 
giorni, pel felor de' quali bisogna che s* infettino anco li vi- 
vi e sani. Vedendomi a passare, era a cavallo, povere genti, 
si affacciavano alla finestra, e mi pregavano di far ufficio 

perchè fosse mandalo qualcuno a levar di casa li morti 

Intesi per lettere la grande mortalità pestilenziale avve- 
nuta nel campo spagnuolo; la morte del marchese Spinola 
governatore di Milano, e d'altri capi; la infezione di Fi- 
renze e la distruzione del popolo di Torino, dove nulloslan- 

le la diligenza si vedono morti per tutte le strade 

Questa peste è il flagello universale della povera Italia. 

Caldagno 15 Novembre. In Roana dalla peste sono mor- 
ti una metà degli abitanti (1). 

Fin qui il Caldogno. Ma Iddio non solo flagella i po- 
poli, umilia i potenti — Tulli dobbiamo gravi colpe espia- 
re. Perita in gran parte V armata, r Imperatore fu 
costretto accordare al duca di Mantova la conlesa inve- 
stitura, e la Repubblica nella pace, a cui dovettero 
condiscendere Francia e Spagna, venne dimenticala come 
cosa di poco conio. 

Non avessero alcuni veneti senatori, allo scopo di tra- 
mandare ingiustamente a* loro discendenti il potere, col 
denaro e colla lascivia corrotto il popolo ; non avessero 
alcuni sudditi della Repubblica, perchè dai nemici infeu- 
dali, per quesli infamemente parteggialo, che Iddio sopra 
il veneto leone avrebbe tenuta stesa più a lungo la prov- 
vida mano. — Sovente il delitto, anche su questa terra, 
conduce ad un fine infelice. 

1 perversi dovevano la via del male abbandonare ; ma 
essi, che più non avevano cuore e mente, finita la guer- 
ci) Nel paese di Caldogno si aveva riparato il nostro Caldogno per 
salvarsi dal contagio. 
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ra c male composte le cose, divisarono dar compimento 
ad iniqui disegni, e fatto segno de' lor strali avvelenali 
ogni petto nel quale ardeva vero amor patrio, costrinsero 
il Caldogno a rinunciare al carico gloriosamente sostenuto 
di provveditore perpetuo ai passi delle nostre alpi. 

Cosi amareggiato il Caldogno, nel dolore condusse gli 
ultimi anni della sua vita, piangendo i gravi mali da cui 
era oppressa la cara patria — i magistrati divenuti fla- 
gello de* soggetti, il sacerdozio volto più alla terra clic 
al cielo. — Ma le dure prove, non ci devono arrestare 
sul cammino della virtù. — Quando l'uomo, per avviare 
al bene la società, ha esaurite tutte le sue forze, Iddio 
vi pone la sua mano. Egli recide le piante, da cui è va- 
no sperare alcun frullo, e sgombra il terreno dalle spine 
per farvi rigermogliarc sulle incancrenite generazioni, al- 
tre robuste e giovani che preparino I* avvenire. 



Vittorio Bamghella 



l a a ot . È cosa migliore tacere il nome dei nemici del Caldogno, i 
quali pur troppo appartenevano ad alcuno famiglie di questa città. 

notazioni del De Canal al Doge ed all' Erizzo 29 Nov. 1629 ins. ined. 
del Caldogno datata da Vicenza 7 Gemi. 1630 • 

t al De Canal 31 Marzo • > 

> 15 Aprile e IR Maggio • > 

• datata da Vicenza I." Giug. • > 
» all' Erizzo 6 » • > 

• datata da Vicenza 13 e 15 • • • 
■ al De Canal datata da Vicenza 27 • • 

a Ciò. Giustiniani datata da Caldogno 13 Olt. > ■ 
Kaccoila relazioni del Caldogno manoscritto della Biblioteca Gouzati. 
già citata. 

Manzoni. I Promessi sposi. 



